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Il quadro normativo di disciplina dei rapporti di lavoro, tanto nel settore pubblico che 
in quello privato, è stato oggetto nel corso dell’ultimo anno di rilevanti e spesso contrap-
posti interventi di legge. Con il cambio di Legislatura e l’opera di deregulation avviata dal 
Ministro Sacconi, il disegno riformatore delineato nella legge 24 dicembre 2007, n. 247 è 
stato accantonato per far luogo a una diversa filosofia volta a ridurre il peso della rego-
lazione e ridare piena attuazione al processo di modernizzazione del diritto del lavoro 
contenuto nella Legge Biagi. Attraverso ben tre decreti legge è stato profondamente ridi-
segnato il quadro normativo del lavoro pubblico e privato e sono state poste le premesse 
per il completamento della riforma del sistema previdenziale. L’impegno che si richiede 
ora agli operatori giuridici, alle imprese, ai sindacati è notevole. Si tratta infatti di co-
ordinare tra loro e ricondurre a un quadro coerente disposizioni di dettaglio di diversa 
ispirazione e matrice che toccano numerosi profili e istituti giuridici. I contributi raccolti 
nel presente commentario, firmati anche da autori che hanno contribuito alla redazione 
dei recenti decreti, mirano a fornire una prima interpretazione sistematica delle leggi 
di conversione dei decreti legge 25 giugno 2008, n. 112, 27 maggio 2008, n. 93 e 3 giugno 
2008, n. 97 in coordinamento con la legge 24 dicembre 2007, n. 247. L’obiettivo è di fornire 
al lettore le giuste coordinate concettuali e le più essenziali linee di indirizzo operativo 
necessarie per assimilare e gestire il nuovo assetto legale dei rapporti di lavoro.
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AVVERTENZE PER LA LETTURA 
 
 

I saggi raccolti nel presente volume sono preceduti da un riquadro che 
riporta le specifiche norme in commento. Il carattere grassetto corsivo indica 
le modifiche apportate dal decreto legge n. 112 del 2008 a previgenti testi 
normativi; il carattere grassetto tondo indica invece le modifiche apportate da 
precedenti interventi legislativi. I contributi sono integrati da una proiezione 
informatica, quale strumento non solo di documentazione e approfondimento, 
ma anche di sviluppo e costante integrazione del contenuto della 
pubblicazione.  

L’utilizzo, nel testo cartaceo, del simbolo  indica pertanto un rinvio 
all’indirizzo internet del Centro Studi Marco Biagi (www.csmb.unimore.it) 
dove un motore di ricerca e un rinnovato indice A-Z consentono di reperire 
tutti i documenti citati nel volume e, in particolare: 

a) il testo del decreto n. 112 del 2008, coordinato con la legge di 
conversione n. 133 del 2008, reperibile alla voce Produttività del lavoro 
dell’indice A-Z; 

b) ampia selezione dei lavori parlamentari; 
c) i testi delle fonti internazionali e comunitarie; 
d) i testi delle leggi nazionali e regionali, dei decreti, delle circolari e degli 

interpelli più rilevanti; 
e) sentenze di merito e di legittimità; 
f) i testi dei contratti collettivi; 
g) studi e percorsi di lettura attraverso approfondimenti monografici e 

bibliografie ragionate; 
Tutto il materiale viene inoltre costantemente e tempestivamente 

aggiornato mediante il Bollettino Adapt, un documento gratuito di 
aggiornamento cui è possibile iscriversi semplicemente inviando una e-mail 
all’indirizzo csmb@unimore.it. 

 
***** 

È infine necessario avvertire che gli autori che hanno contribuito al 
presente lavoro sono stati individuati tra soggetti che ricoprono incarichi legati 
alla materia trattata, ma le cui opinioni sono esclusivamente ad essi riferibili 
senza impegno alcuno da parte delle amministrazioni di appartenenza.
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Decreto legge 27 maggio 2008, n. 93,  
convertito, con modificazioni dalla 24 luglio 2008, n. 126.  

 
Articolo 2 

(Misure sperimentali per l’incremento della produttività del lavoro) 
 

1. Salva espressa rinuncia scritta del prestatore di lavoro, nel periodo dal 1° luglio 
2008 al 31 dicembre 2008, sono soggetti a una imposta sostitutiva dell’imposta sul 
reddito delle persone fisiche e delle addizionali regionali e comunali pari al 10 per 
cento, entro il limite di importo complessivo di 3.000 euro lordi, le somme erogate a 
livello aziendale: 
a) per prestazioni di lavoro straordinario, ai sensi del decreto legislativo 8 aprile 2003, 
n. 66, effettuate nel periodo suddetto; 
b) per prestazioni di lavoro supplementare ovvero per prestazioni rese in funzione di 
clausole elastiche effettuate nel periodo suddetto e con esclusivo riferimento a contratti 
di lavoro a tempo parziale stipulati prima della entrata in vigore del presente 
provvedimento; 
c) in relazione a incrementi di produttività, innovazione ed efficienza organizzativa, e 
altri elementi di competitività e redditività legati all’andamento economico 
dell’impresa. 
2. I redditi di cui al comma 1 non concorrono ai fini fiscali e della determinazione 
della situazione economica equivalente alla formazione del reddito complessivo del 
percipiente o del suo nucleo familiare entro il limite massimo di 3.000 euro. Resta 
fermo il computo dei predetti redditi ai fini dell’accesso alle prestazioni previdenziali e 
assistenziali, salve restando le prestazioni in godimento sulla base del reddito di cui al 
comma 5.  
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3. L’imposta sostitutiva è applicata dal sostituto d’imposta. Se quest’ultimo non è lo 
stesso che ha rilasciato la certificazione unica dei redditi per il 2007, il beneficiario 
attesta per iscritto l’importo del reddito da lavoro dipendente conseguito nel medesimo 
anno 2007. 
4. Per l’accertamento, la riscossione, le sanzioni e il contenzioso, si applicano, in 
quanto compatibili, le ordinarie disposizioni in materia di imposte dirette. 
5. Le disposizioni di cui ai commi di cui ai commi da 1 a 4 che precedono hanno natura 
sperimentale e trovano applicazione con esclusivo riferimento al settore privato e per i 
titolari di reddito da lavoro dipendente non superiore, nell’anno 2007, a 30.000 euro. 
Trenta giorni prima del termine della sperimentazione, il Ministro del lavoro, delle 
politiche sociali e della salute procede, con le organizzazioni sindacali dei datori e dei 
prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, a una 
verifica degli effetti delle disposizioni in esso contenute. Alla verifica partecipa anche il 
Ministro per la funzione pubblica e l’innovazione al fine di valutare l’eventuale 
estensione del provvedimento ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo, 30 marzo 2001, n. 165. 
6. Nell’articolo 51, comma 2, del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, la lettera b), è soppressa.  

 
 

1. Ambito, oggetto e limiti della sperimentazione. 
 
L’articolo 2 del decreto legge n. 93 del 2008 (1) ha introdotto, in via di 

urgenza, misure di carattere sperimentale per l’incremento della produttività 
del lavoro. Salva espressa rinuncia scritta del lavoratore, nel periodo dal 1° 
luglio al 31 dicembre 2008, saranno soggette a una imposta sostitutiva 
dell’imposta sul reddito delle persone fisiche e delle addizionali regionali, 
entro il limite di importo complessivo di 3 mila euro lordi, le somme erogate: 
a) per prestazioni di lavoro straordinario; 
b) per prestazioni di lavoro supplementare ovvero per prestazioni rese in 
funzione di clausole elastiche effettuate nel periodo suddetto e con esclusivo 
riferimento a contratti di lavoro a tempo parziale stipulati prima della data di 
entrata in vigore del decreto; 
c) correlate ai risultati conseguiti nella realizzazione di programmi, 
concordati sia a livello sindacale sia tra le parti individuali del rapporto, aventi 
come obiettivo incrementi di produttività, innovazione ed efficienza 
organizzativa e altri elementi di competitività e redditività legati 
all’andamento economico della impresa. 

Ai sensi del comma 5, in questa fase sperimentale la detassazione si 
applica esclusivamente ai prestatori di lavoro subordinato appartenenti al 
settore privato che, nell’anno 2007, hanno percepito un reddito di lavoro 
dipendente di cui all’articolo 49 del Tuir, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, non superiore a 30 mila euro.  

                                                      
(1) In GU, 28 maggio 2008, n. 124, convertito, con modificazioni, nella l. n. 126/2008 (in 

 voce Produttività del lavoro). 
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Sono pertanto esclusi della sperimentazione – oltre ai dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (2) – i titolari di redditi assimilati a quelli di 
lavoro dipendente e, segnatamente, i collaboratori coordinati e continuativi, 
anche nella modalità c.d. a progetto di cui al decreto legislativo n. 276 del 
2003. Quanto al tetto dei 30 mila euro esso rimane valido anche se maturato in 
relazione a più rapporti di lavoro, mentre non rileva l’eventuale superamento 
di tale soglia per effetto di redditi diversi da quelli di lavoro dipendente 
percepiti nel corso del 2007. 

Il comma 1 del decreto fa espresso riferimento, alle lettere a e b, a somme 
erogate per prestazioni effettuate nel periodo 1° luglio-31 dicembre 2008. Solo 
le prestazioni per lavoro straordinario e le prestazioni di lavoro supplementare 
ovvero rese in funzione di clausole elastiche effettuate in questo limitato lasso 
di tempo potranno quindi rientrare nel campo di applicazione della particolare 
disciplina fiscale (criterio di competenza), a condizione che tali somme 
vengano effettivamente erogate, nel medesimo periodo, dal sostituto d’imposta 
(criterio di cassa). Il criterio di competenza non è invece indicato alla lettera c, 
per cui, in relazione agli incrementi di produttività, innovazione ed efficienza 
organizzativa e agli altri elementi di competitività e redditività legati 
all’andamento economico della impresa trova applicazione il generale criterio 
di cassa indipendentemente dal periodo di maturazione della somme in 
questione. 

Pertanto, e in via esemplificativa (3), lo straordinario e il lavoro 
supplementare effettuati a giugno 2008 e pagati a luglio 2008, così come 
quello effettuato a dicembre 2008 ma pagato dopo il 12 gennaio 2009 
(principio di cassa allargato) devono essere esclusi dalla tassazione agevolata. 
Lo straordinario e il supplementare effettuati a dicembre 2008 e retribuiti entro 
il 12 gennaio 2009 rientreranno invece nel regime agevolato.  

L’imposta sostitutiva viene applicata entro il limite di importo 
complessivo non superiore a 3.000 euro al lordo della imposta sostitutiva e al 
netto dei contributi previdenziali a carico del lavoratore. Per la parte delle 
predette somme che supera il limite stabilito, pertanto, si applicherà la 
tassazione ordinaria.  

La norma di legge parla inoltre di «somme erogate […] per prestazioni» di 
lavoro straordinario o supplementare ovvero per prestazioni rese in funzione di 

                                                      
(2) Si veda la circolare congiunta Agenzia delle Entrate e Ministero del lavoro, della salute 

e delle politiche sociali 11 luglio 2008, n. 49 (in  voce Produttività del lavoro). 
(3) Un caso indubbiamente anomalo è quello dei prestatori di lavoro temporanei inviati in 

missione da una agenzia del lavoro presso una pubblica amministrazione. In quanto 
formalmente appartenenti al settore privato, questi lavoratori rientrano, infatti, nel campo di 
applicazione della misura, nonostante non vi rientrino i lavoratori strutturati della pubblica 
amministrazione. Una soluzione diversa avrebbe tuttavia comportato, oltre a una complessa 
attività di gestione del provvedimento per le agenzie del lavoro, una ancor più odiosa (e meno 
giustificabile, in termini di ragionevolezza) “discriminazione” nell’ambito della categoria dei 
lavoratori in somministrazione, a seconda della mutevole sede della missione. 
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clausole elastiche nei rapporti di lavoro a tempo parziale, per incrementi di 
produttività, innovazione ed efficienza organizzativa ecc. Questo significa, ad 
avviso di chi scrive, che sono soggette al regime agevolato le somme 
complessivamente erogate a questo titolo (e cioè, per esempio, la somma 
pagata per l’intera ora di lavoro straordinario o supplementare) e non solo la 
maggiorazione retributiva rispetto al trattamento ordinario. 

Viene introdotta per i lavoratori interessati la possibilità di rinunciare 
espressamente alla applicazione della predetta imposta sostitutiva, in quanto i 
lavoratori potrebbero aver interesse che le somme in questione siano 
assoggettate alla tassazione ordinaria. Ai sensi del comma 3, l’imposta 
sostitutiva è applicata dal sostituto d’imposta. 

Atteso che, come già precisato, l’applicazione della agevolazione è 
subordinata alla ulteriore condizione che il lavoratore interessato abbia 
percepito, nell’anno 2007, un reddito di lavoro dipendente di cui all’articolo 
49 del Tuir non superiore a 30 mila euro, il lavoratore che, nell’anno 2007, è 
stato alle dipendenze di un datore diverso da quello che nell’anno 2008 eroga i 
redditi di lavoro dipendente è tenuto a comunicare a quest’ultimo l’importo del 
reddito di lavoro dipendente percepito nell’anno 2007. Analogamente, qualora 
il lavoratore dipendente non abbia percepito alcun reddito di lavoro dipendente 
nell’anno 2007, è tenuto a comunicare tale circostanza al sostituto d’imposta 
che nell’anno 2008 eroga i redditi di lavoro dipendente. 

Il comma 4 prevede infine che si applichino, in quanto compatibili, le 
ordinarie disposizioni in materia di imposte dirette, per quanto riguarda 
l’accertamento, la riscossione, le sanzioni e il contenzioso relativo all’imposta 
sostitutiva introdotta in via sperimentale. 

Accanto alla scarna motivazione contenuta nella relazione di 
accompagnamento del decreto, la portata della sperimentazione è stata 
ulteriormente precisata – per gli aspetti di rilevanza non solo fiscale, ma anche 
giuslavoristici – con la pubblicazione della circolare 11 luglio 2008 della 
Agenzia delle Entrate e del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche 
sociali (4). I chiarimenti sono risultati quanto mai opportuni e tempestivi. 
Anche perché, prima ancora della pubblicazione in Gazzetta Ufficiale del 
decreto legge, erano emerse interpretazioni contrastanti su alcuni punti chiave 
del disposto normativo. Interpretazioni che – sebbene, in più di un caso, 
fantasiose e contrarie tanto alla lettera che allo spirito del decreto – hanno 
indubbiamente rischiato di rendere vano il tentativo di avviare, su basi solide e 
certe, la sperimentazione.  

Non si può infatti dimenticare la circostanza che, ancorché già 
sperimentata in altri ordinamenti (5), nel dibattito politico e tra gli economisti 

                                                      
(4) Supra, nota 2. 
(5) Si ricorda, in particolare, la recente esperienza francese di detassazione degli 

straordinari che, in ogni caso, ha assunto contorni alquanto diversi rispetto alla norma introdotta 
con il d.l. n. 93/2008. Cfr. il mio contributo, Un banco di prova da verificare, in Boll. Adapt, 
2008, n. 13. 
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sono stati sollevati dubbi sulla efficacia della misura di detassazione degli 
straordinari e dei premi aziendali correlati a incrementi di produttività (6). Si è 
parlato, in particolare, di conseguenze penalizzanti per le fasce più deboli dei 
lavoratori a partire dalle donne.  

Ora che gli straordinari siano appannaggio, quasi esclusivo, dei lavoratori 
più qualificati e dei maschi è tutto da dimostrare (7). Sulla richiesta di 
prestazioni di lavoro straordinario incidono, infatti, molte variabili in funzione 
del settore produttivo e, soprattutto, della tipologia di impresa, mentre in molti 
contratti collettivi non si retribuiscono neppure le ore di straordinario dei 
livelli impiegatizi più elevati, che sono semmai assorbite nei superminimi 
individuali. Così come è vero che il tetto di reddito dei 30 mila euro, stabilito 
dalla misura, avrebbe dovuto chiudere alla radice ogni polemica, in quanto è 
fuori discussione che, in questa prima fase, il regime di tassazione agevolato 
troverà applicazione esclusivamente per gli operai e gli impiegati di livello 
medio-basso.  

Sta di fatto che, per sostenere la crescita e incrementare la produttività 
occorre lavorare di più. E ciò è vero non solo a livello complessivo, in termini 
di numero di persone che lavorano, secondo quello che era il vero obiettivo 
della Legge Biagi (8). Altrettanto decisivo, come dimostrano le comparazioni 
internazionali, è anche il livello quantitativo espresso in numero di ore lavorate 
per anno. In questa prospettiva la prima area di intervento non poteva che 
essere quella del regime degli orari di lavoro anche perché, rispetto ad altri 
istituti del diritto del lavoro, è l’ambito con maggiore e immediata incidenza 
su produttività aziendale e innovazione organizzativa (9).  

Si spiega così l’importanza di una vera e rigorosa sperimentazione, in 
modo da poter valutare oggettivamente, e senza ricadere nelle vecchie 
polemiche ideologiche che da troppo tempo penalizzano le riforme del lavoro, 
la bontà o meno della misura prospettata dal Governo (10). 

Il comma 5 dell’articolo 2 del decreto legge n. 93 del 2008 prevede a 
questo proposito, al termine della sperimentazione, una verifica circa gli effetti 
della disposizione ad opera del Ministro del lavoro con le organizzazioni 

                                                      
(6) Contro la detassazione degli straordinari si sono schierati, a più riprese, gli economisti 

del sito Lavoce.info.  
(7) Rinvio, sul punto, al mio Straordinari, banco di prova, in Il Sole 24 Ore, 18 maggio 

2005, 1. 
(8) Si veda infatti l’art. 1 del d.lgs. n. 276/2003 che indica in modo inequivocabile 

l’obiettivo di incrementare il basso tasso di occupazione regolare italiano in funzione di quelli 
che sono i target europei. 

(9) Si segnala peraltro che, diversamente dalla misura in commento, gli ulteriori interventi 
sui regimi di orario di lavoro contenuti nel d.l. n. 112/2008 (su cui i contributi di A. CORVINO, S. 
FERRUA, La rivisitazione del riposo settimanale e i chiarimenti sul lavoro a turni, e N. PERSICO, 
A. RUSSO, La nuova disciplina dell’orario di lavoro e il ruolo della contrattazione collettiva, 
entrambi in questo Capitolo, Sez. (B)) sono stati a costo zero per le casse dello Stato.  

(10) Sulla finalità della misura, prospettata in un disegno di legge a firma del Senatore 
Sacconi già nella passata legislatura, si vedano ora i resoconti stenografici delle audizioni del 
Ministro del welfare alla Camera e al Senato, pubblicate in Boll. Adapt, 2008, n. 22.  
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sindacali dei datori e dei prestatori di lavoro, cui partecipa anche il Ministro 
per la pubblica amministrazione e l’innovazione, al fine di valutare l’eventuale 
estensione del provvedimento anche ai dipendenti pubblici che sono ora 
esclusi. 

 
 

2. La nozione di lavoro straordinario.  
 
Detassare premi e prestazioni straordinarie, si è detto nei primi commenti a 

caldo sui quotidiani specializzati, è apparentemente un compito facile, salvo 
poi avanzare dubbi interpretativi di ogni sorta sulla lettera del decreto. La 
circolare n. 49 dell’11 luglio 2008 ha opportunamente adottato – in conformità 
alla finalità della disposizione, volta a incrementare una produttività del lavoro 
che è ai minimi storici da almeno un decennio (11) – una interpretazione ampia 
e lineare della misura di cui all’articolo 2 del decreto legge n. 93 del 2008 
ricomprendendo sia lo straordinario contrattuale sia i premi concordati tra le 
parti a livello individuale. Dal novero delle somme sottoposte a tassazione 
agevolata restano così esclusi unicamente quegli importi stabilmente 
riconosciuti in misura fissa al lavoratore come il superminimo individuale. 

In questa ottica – volta a disinnescare ogni possibile contenzioso 
interpretativo, evitando capziosi formalismi e quelle letture “causidiche” delle 
norme che tanto incidono sulla competitività delle nostre imprese e sulla 
(bassa) produttività del lavoro – è stato agevolmente sciolto il primo nodo 
interpretativo relativo alla nozione di straordinario, che non potrà che essere la 
più estesa possibile.  

L’articolo 1, comma 2, lettera a, del decreto legge fa, infatti, generico 
riferimento al concetto di lavoro straordinario, così come complessivamente 
desumibile dal decreto legislativo n. 66 del 2003 e non alla più restrittiva 
nozione legale di straordinario ricavabile dal combinato disposto dell’articolo 
1, comma 2, lettera c, e dell’articolo 3, comma 1, dello stesso decreto 
legislativo n. 66 del 2003. Vero è, peraltro, che il decreto legislativo n. 66 del 
2003, all’articolo 1, comma 2, lettera c, definisce lavoro straordinario «il 
lavoro prestato oltre l’orario normale di lavoro così come definito all’articolo 
3». In base all’articolo 3, a sua volta, l’orario normale è fissato in 40 ore 
settimanali; i contratti collettivi di lavoro possono tuttavia stabilire, «ai fini 
contrattuali», una durata minore e riferire l’orario normale alla durata media 
delle prestazioni lavorative in un periodo non superiore all’anno. 

                                                      
(11) Nel corso del 2006/2007, secondo le rilevazioni del Bureau of Labor Statistics del 

Dipartimento del lavoro statunitense (in  voce Produttività del lavoro), la produttività del 
lavoro (nel settore manifatturiero) è cresciuta del 6,5% in Svezia, del 6,7% in Germania, del 4% 
in Danimarca, del 3,8% in Spagna, del 2,4% negli USA e solo dell’1,4% in Italia. Nello stesso 
lasso di tempo il costo del lavoro è diminuito in Svezia, Spagna, Germania, Francia, Danimarca, 
mentre è cresciuto in Australia, Canada e Italia. 
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La precisazione «ai fini contrattuali» contenuta nel decreto legislativo n. 
66 del 2003 era già stata ribadita dal Ministero del welfare, con la circolare n. 
8 del 2005, secondo cui «i contratti collettivi possono stabilire che la durata 
dell’orario normale sia ridotta rispetto al limite legale delle 40 ore». Pertanto, 
qualora il contratto collettivo preveda una durata minore dell’orario normale, è 
evidente che le prestazioni lavorative svolte oltre l’orario indicato dai contratti 
come «normale» rientrino, ai fini del calcolo della retribuzione, nella 
definizione di straordinario.  

La stessa circolare del 2005, richiamata sul punto dalla circolare in 
commento, precisava che «il lavoro straordinario deve essere computato 
separatamente dal computo del lavoro normale e deve essere retribuito con una 
maggiorazione, rispetto al lavoro normale, il cui ammontare è stabilito dalla 
contrattazione collettiva. Quest’ultima può disporre che, in aggiunta o in 
alternativa alla maggiorazione retributiva, i lavoratori possano usufruire di 
riposi compensativi». Sono pertanto i contratti collettivi a stabilire la 
retribuzione che deve essere versata a titolo di straordinario e quando – proprio 
a questi fini – il lavoro deve essere considerato tale, così come avviene anche 
per il caso di lavoro supplementare nel part-time richiamato ora dall’articolo 1, 
comma 2, lettera b, del decreto legge n. 93. 

In realtà, e conformemente alla normativa europea, non vige più un limite 
positivo alla durata giornaliera del lavoro ma, semmai, un limite che può 
ricavarsi, a contrario, dal combinato disposto dagli articoli 7 e 8 del decreto 
legislativo n. 66 del 2003 nella misura di 13 ore giornaliere. In questo senso, la 
già richiamata circolare precisava che «la limitazione positiva della durata 
della prestazione lavorativa giornaliera, benché non sia disposta per legge, 
potrebbe essere disposta dalla autonomia privata, ma ai soli fini contrattuali, 
imponendo un limite anche alla modulazione, quindi alla flessibilità, 
dell’organizzazione del lavoro nelle sue caratteristiche temporali». Pertanto, 
ove la autonomia collettiva preveda un limite alla durata giornaliera della 
prestazione lavorativa, la prestazione eccedente va considerata, dal punto di 
vista retributivo, come straordinario. 

La precisazione che tale limitazione vale ai fini contrattuali, e non a quelli 
legali, chiarisce proprio l’aspetto del computo della retribuzione. Il fatto che 
l’eventuale limite stabilito dai contratti collettivi in misura inferiore alle 40 ore 
settimanali valga a soli fini contrattuali, serve a chiarire che di tale eventuale 
inferiore limite non si debba tener conto, invece, a fini sanzionatori o di 
adempimenti amministrativi. 

Come già ribadito dalla circolare n. 8 del 2005, e confermato ora dalla 
circolare della Agenzia delle Entrate e dal Ministero del lavoro, la possibilità 
di ridurre il limite normale della attività lavorativa settimanale non spetta 
peraltro ai soli contratti collettivi nazionali, ma anche ai contratti territoriali e 
aziendali, purché stipulati da organizzazioni sindacali comparativamente più 
rappresentative.  
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La misura di detassazione riguarderà, pertanto, anche i contratti di secondo 
livello, là dove prevedano che una retribuzione abbia carattere straordinario, 
ovvero che siano corrisposte maggiorazioni retributive «in relazione a 
incrementi di produttività, innovazione ed efficienza organizzativa e altri 
elementi di competitività e redditività legati all’andamento economico 
dell’impresa», come avviene per gli straordinari forfetizzati, ad esempio, a 
personale di cui all’articolo 17, comma 5, del decreto legislativo n. 66 del 
2003 (tra cui i «capi reparto» in quanto rivestono compiti propri del personale 
direttivo o comunque con potere di decisione autonomo), benché si tratti di 
personale al quale non si applicano – ai fini normativi, ma non certo 
contrattuali – i limiti di cui all’articolo 3 del decreto legislativo n. 66 del 2003. 

Rientra pertanto nel regime di tassazione agevolata anche lo straordinario 
forfetizzato, reso oltre l’orario normale di lavoro previsto dalla disciplina 
legale e contrattuale applicabile. Così come i compensi e i premi corrisposti a 
fronte di prestazioni straordinarie effettuate nei giorni di riposo e festivi che 
però, al pari dello straordinario forfetizzato, possono anche rientrare, a 
seconda delle circostanze, nella ipotesi di cui alla lettera c. 

 
 

3. L’applicazione della misura al lavoro a tempo parziale.  
 
L’ipotesi di cui alla lettera b dell’articolo 1, comma 1, del decreto legge n. 

93 del 2008 è riferita sia a prestazioni di lavoro supplementare sia con 
riferimento alle prestazioni rese in funzione di clausole c.d. elastiche nei 
contratti part-time (clausole che, cioè, danno luogo a un incremento del monte 
ore indicato in contratto). In entrambe le ipotesi, contemplate nell’ambito della 
sperimentazione per non penalizzare l’occupazione femminile, è infatti 
richiesto al lavoratore di svolgere una prestazione lavorativa eccedente rispetto 
all’orario inizialmente concordato. Al fine di evitare comportamenti 
fraudolenti, il beneficio in questione spetta unicamente ai lavoratori il cui 
contratto di lavoro a tempo parziale sia stato stipulato (ovvero trasformato) 
prima del 29 maggio 2008, data di entrata in vigore del decreto. 

Se si tratta invece di prestazioni di lavoro straordinario, anche se rese 
nell’ambito di contratti part-time, ovvero di prestazioni di lavoro rese in 
funzione di clausole c.d. flessibili (mera variazione della collocazione 
dell’orario concordato) si torna alla ipotesi di cui alla lettera a dell’articolo 1, 
comma 1, del decreto legge n. 93 del 2008. 

In caso di lavoro supplementare e clausole elastiche a essere sottoposte al 
regime agevolato dovrebbero essere le somme erogate oltre l’orario stabilito 
nel contratto. In caso di clausole flessibili o comunque di variazione della 
collocazione oraria della prestazione a essere sottoposte al regime agevolato 
dovrebbero invece essere invece le ore che si situano al di fuori della 
collocazione oraria concordata.  
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L’articolo 2, comma 1, lettera b, del decreto legge n. 93 del 2008 limita il 
beneficio unicamente ai lavoratori il cui contratto sia stato stipulato o 
trasformato prima del 29 maggio 2008, data di entrata in vigore del decreto. 
Considerata la finalità antifraudolenta della disposizione, si deve ritenere, in 
attesa di ulteriori chiarimenti ministeriali, che il beneficio possa trovare 
applicazione anche con riferimento ai contratti di lavoro a tempo parziale che 
passano, dopo il 20 maggio e con nuovo titolo giuridico, in capo ad una 
azienda cessionaria ovvero a un nuovo appaltatore in caso di trasferimento di 
azienda, subentro nel contratto di appalto e altre ipotesi similari. 

 
 

4. I premi di produttività.  
 
I premi di cui alla lettera c dell’articolo 1, comma 1, del decreto legge n. 

93 del 2008 riguardano tutti gli incrementi di produttività, innovazione ed 
efficienza organizzativa, nonché altri elementi di competitività e redditività 
legati all’andamento economico della impresa.  

Rientrano nella misura, a titolo esemplificativo, premi di rendimento, 
forme di flessibilità oraria, maggiorazioni retributive corrisposte in funzione di 
orari a ciclo continuo o sistemi di «banca delle ore», indennità di reperibilità o 
di turno, premi e somme corrisposte una tantum. Ciò ovviamente a condizione 
che comportino un incremento di produttività del lavoro ed efficienza 
organizzativa ovvero siano legati alla competitività e redditività della impresa. 
Stante l’ampiezza delle ipotesi, espressamente citate a titolo esemplificativo, 
possono rientrare nella tassazione agevolata anche i compensi erogati per ROL 
lavorati ovvero i premi comunque legati a risultati di efficienza organizzativa 
come, per esempio, i premi erogati in caso del mancato verificarsi di infortuni 
in azienda o i premi presenza. Allo stesso modo possono rientrare nella misura 
le indennità di turno, a prescindere dal momento in cui sia stata introdotta la 
turnazione in azienda, posto che la organizzazione del lavoro a turni 
costituisce di per sé una forma di efficienza organizzativa. Nel regime di 
tassazione agevolata rientrano infine anche i premi determinati in ambito 
territoriale (come nel caso della edilizia) sulla base di indicatori correlati 
all’andamento congiunturale e ai risultati conseguiti dalle imprese in un 
determinato ambito territoriale. 

Gli incrementi di produttività non devono essere necessariamente 
innovativi rispetto al passato, né devono necessariamente consistere in risultati 
che, dal punto di vista meramente quantitativo, siano superiori a quelli ottenuti 
in precedenti gestioni. In questi casi è sufficiente documentare il risultato 
ritenuto positivo per l’azienda. 

Queste somme non devono essere necessariamente previste in contratti 
collettivi, ma possono anche essere previste in modo unilaterale dal datore di 
lavoro, purché siano documentabili e, ovviamente accettate dal lavoratore 
posto che il decreto parla di accordo tra le parti. La circolare suggerisce, a 
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titolo di esempio, una comunicazione scritta al lavoratore della motivazione 
della somma corrisposta. 

 
 

5. L’abrogazione del comma 2, lettera b, dell’articolo 51 del TUIR.  
 
Le misure finanziarie di agevolazione degli straordinari e dei premi sono 

in parte finanziate con l’abrogazione del comma 2, lettera b, dell’articolo 51 
del Tuir. Così dispone il comma 6 del decreto in commento. 

La disposizione soppressa escludeva, come noto, dalla base imponibile 
rilevante ai fini della imposizione del reddito di lavoro dipendente le 
erogazioni liberali effettuate dal datore di lavoro e taluni sussidi economici 
dallo stesso concessi.  

D’ora in poi concorreranno pertanto alla formazione del reddito di lavoro 
dipendente per l’intero importo: 
a) le erogazioni liberali non superiori, nel periodo di imposta, a 258,23 euro 
concesse in occasione di festività o ricorrenze alla generalità o a categorie di 
lavoratori dipendenti; 
b) i sussidi occasionali concessi in occasione di rilevanti esigenze personali o 
familiari del dipendente; 
c) i sussidi corrisposti a dipendenti vittime dell’usura o ammessi a fruire 
delle erogazioni pecuniarie a ristoro dei danni conseguenti a rifiuto opposto a 
richieste estorsive. 

In sede di verifica della sperimentazione occorrerà valutare con attenzione 
la “sostituzione”, effettuata dal legislatore, tra le due tipologie di agevolazioni, 
non solo in termini di costi e benefici, ma anche in ragione della funzione di 
fidelizzazione del personale che, soprattutto per le piccole e medie imprese, ha 
spesso giocato il sostegno al dipendente in gravi momenti di difficoltà. 

 
 

6. Nota bibliografica.  
 

Sul provvedimento di detassazione di prestazioni aggiuntive e premi non risultano, 
allo stato, interventi dottrinali. Si segnala invece tra gli economisti del lavoro un 
acceso dibattito sulla utilità o meno della misura. Fortemente critici sono, in linea 
generale, gli economisti del sito Lavoce.info. Si vedano, in particolare, gli interventi di 
C. GUERRA, L’IRPEF senza gli straordinari, nota del 20 maggio 2008, e M. 
RICHIARDI, Contro la detassazione degli straordinari, nota del 13 maggio 2008. 
Entrambi questi autori segnalano le possibili conseguenze negative della misura, 
soprattutto per quanto riguarda le donne e i gruppi di lavoratori più deboli. Contro 
questa impostazione demolitoria, che non tiene conto della opportunità di rinviare ogni 
giudizio perentorio al termine della (breve) sperimentazione, si vedano gli interventi 
sul Sole 24 Ore di C. DELL’ARINGA, La via giusta per la flessibilità, 22 maggio 2008, 
F. KOSTORIS, Un premio alla produttività, 20 maggio 2008, M. TIRABOSCHI, 
Straordinari, banco di prova, 18 maggio 2008. 
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In ambito giuridico sono stati sollevati anche dubbi di legittimità costituzionale della 
misura. Secondo V. ANGIOLINI, Note sulla costituzionalità dell’articolo 2 del decreto 
legge 27 maggio 2008, n. 93, la misura sarebbe incostituzionale perché esclude i 
dipendenti delle pubbliche amministrazioni. L’obiezione pare tuttavia debole a fronte 
di una normativa di carattere sperimentale che prevede, al termine della 
sperimentazione, una verifica per la sua estensione anche al settore pubblico. 
Altrettanto debole è il profilo della differenziazione dei trattamenti tra diversi 
lavoratori, posto che, per chi lavora e produce di più, è ragionevole e anzi doveroso, 
secondo i principi di cui all’art. 36 Cost., riconoscere un diverso trattamento. Sempre 
questo autore dubita, per possibile contrasto con il diritto comunitario, che la misura di 
incentivazione dello straordinario possa essere utilizzata per incrementare la 
produttività del lavoro. Non si rinvengono tuttavia, nel Trattato, misure che 
impediscono simili misure che, del resto, trovano applicazione anche in altri Paesi. Si 
veda, in particolare, per il caso francese, A. RUSSO, La legislazione di incentivazione 
del lavoro straordinario e supplementare, in DRI, 2007, n. 3. 
Per una valutazione del possibile impatto della misura si veda G. POGLIOTTI, 
Straordinari detassati, guadagni fino a 450 euro, in Il Sole 24 Ore, 11 maggio 2008.  
Sul nodo dei disincentivi normativi al lavoro straordinario, che potrebbero in parte 
penalizzare la sperimentazione e rendere meno agevole l’ottenimento del beneficio 
economico si veda M. TIRABOSCHI, Spinta aggiuntiva alla produttività, in Il Sole 24 
Ore Lombardia (11 giugno 2008). Ad un esame complessivo dei dati Inps del 2007 
emerge, infatti, come il numero di ore dichiarate di straordinario all’anno per 
lavoratore si attesti su 108,8 ore come media nazionale. Siamo dunque ben al di sotto 
delle 250 ore annuali previste dalla legge come limite massimo di ricorso allo 
straordinario, derogabile peraltro dalla disciplina collettiva. Ciò è dovuto non solo a 
ragioni di costo, aspetto sul quale è intervenuto ora il d.l. n. 93 del 2008. Il contenuto 
utilizzo dello straordinario e il ricorso a pratiche illegittime come il “fuori-busta” sono 
infatti molto spesso legati alla presenza di vincoli formalistici posti da una legislazione 
e da una prassi ministeriale che negli ultimi anni hanno particolarmente irrigidito la 
disciplina degli orari. Per non parlare degli effetti del cattivo funzionamento del nostro 
sistema di relazioni industriali che non ha consentito di coltivare adeguatamente, in 
termini di maggiore produttività e maggiore reddito per i lavoratori, gli ampi spazi di 
flessibilità offerti dalla normativa comunitaria. Basti riflettere sul fatto che, ancora 
oggi, i principali contratti prevedono tetti molto più bassi delle 250 ore annuali; 
raramente, inoltre, i contratti collettivi consentono il ricorso allo straordinario se non a 
fronte di esigenze tecnico-produttive che non sia possibile fronteggiare attraverso 
l’assunzione di altri lavoratori ovvero nei casi di forza maggiore o nel rischio di un 
pericolo grave e immediato o di un danno alle persone o alla produzione; in pochi casi 
(ad es. nell’edilizia) viene consentito di calcolare la durata massima della settimana 
lavorativa come media su un periodo maggiore ai quattro mesi previsti dalla legge, 
rendendo così molto più restrittivo l’utilizzo dello straordinario. 


